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D.Ubaldi: Che cosa ti interessa nella tematica del lavoro?
[bookmark: _GoBack]A.Ancillai: Mi interessa comunicare l’esistenza di questa tragedia sociale anche quando non ne parlano i mass media. La violenza che subisce un lavoratore costretto a non pensare, ma esclusivamente ad eseguire; la violenza che lo porta a sottovalutare i pericoli, fisici e non, dell’ambiente che lo circonda e che lo pone così a rischio. Pensare che ci sono persone che muoiono o rimangono invalide durante il lavoro mi fa rabbrividire in quanto mi sembra impossibile che ancora oggi, periodo storico in cui la soddisfazione dei bisogni è fondamentalmente raggiunta, si possa morire sull’ambiente di lavoro per una svista, per una mancata adeguata messa in sicurezza o per superficialità o per interessi economici. Il meccanismo dell’organizzazione politico-lavorativa induce a cancellare e a non vedere più l’essere umano in quanto tale, si crea proprio una totale assenza di rapporto con la realtà ed in particolare con la realtà dell’essere umano, per cui diventa normale far lavorare persone ore ed ore consecutivamente e ammassati nella stessa stanza senza stimoli di realizzazione personale (penso ai nuovi “sfruttati” dei call center ), oppure diventa normale non usare misure di sicurezza nei cantieri per ridurre i costi o ancora è normale utilizzare una superiorità gerarchica per esercitare una violenza psichica verso il subordinato oppure diventa normale non proteggere i propri lavoratori da situazioni pericolose  per la loro salute magari semplicemente perché l’organizzazione aziendale diventerebbe più complessa o difficoltosa.

D.Ubaldi: Le morti bianche sono un elemento del tuo mondo espressivo o si pongono come punto di arrivo di un ragionamento intorno all'alienazione? 
A.Ancillai: Direi entrambe le cose, nel senso che io non ho effettuato un vero e proprio ragionamento sul tema, ma più che altro ho un sussulto interno, una ribellione naturale che esprimo poi con le mie opere e che nasce certamente dal rifiuto, dall’orrore per quella che giustamente descrivi come alienazione dell’essere umano. Ciò che mi indigna non è l’episodio in sé, che è tristissimo, ovvio e che mi fa soffrire, ovvio, ma la ragione per la quale succede. Ciò che mi indigna e che mi colpisce e che mi stimola la ricerca è perché il politico, l’imprenditore, la collettività determinano, o non vedono, o accettano passivamente questo annullamento dell’essere umano?.. Perché si perde di vista la realtà umana dell’altro (e conseguentemente anche la propria)? Perché si perde di vista il concetto di uguaglianza degli esseri umani e si ritorna in sostanza al concetto di schiavo, la cui vita non è degna di particolare attenzione?
